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◆La magistratura convocherà le parti entro il 18 maggio
A cinque giorni dal primo turno delle legislative
il leader israeliano è dato perdente in tutti i sondaggi

Il Primo ministro Benjamin
Netanyahu scortato dalle sue

guardie del corpo si dirige ad un
meeting degli ultra-ortodossi

israeliani
Silverman/Reuters
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Schiaffo a Netanyahu
L’Orient House non chiude
L’Alta Corte di Giustizia blocca l’ordinanza
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Cosa non si fa per risalire la china
elettorale...Ci si cosparge anche il
capo di cenere, si chiede scusa per
gli errori commessi, si promette
che, in caso di rielezione, le cose
cambieranno, ilcaratteresiaddol-
cirà, lepromesseverrannomante-
nute. Storiadiunleadercheaveva
fatto della ferrea sicurezza in se
stesso un «marchio di fabbrica» e
che ora si ritrova a smettere grinta
e toni bellicosi per vestire i panni,
a luidesueti,diunpolitico incerto
del proprio futuro, impaurito per
quella che sempre più appare co-
me una «sconfitta annunciata».
Storia di un ex vincente: Benja-
minNetanyahu.

Acinquegiornidalprimoturno
delle elezioni legislative, tutti i
sondaggi lo danno in rotta. Certo,
i sondaggi in Israele non è che
hanno dato sempre bella prova di
sé. Per informazioni, rivolgersi a
Shimon Peres: tutti i rilevamenti,
nel maggio ‘96, lo davanopervin-
cente. E invece le cose andarono
diversamente. Ma «Bibi» sa che
stavolta qualcosa non ha funzio-
nato. La sua potente macchina
elettorale è andata in panne, gli
spotnonhannofunzionatocome
di dovere. E soprattutto a fare
«flop» sono i risultatidi treannidi
governo: l’economia è in crisi, la

società è divisa come non mai, gli
emigrati russi lo hanno, almeno
in parte, abbandonato, i rapporti
con Washington hanno raggiun-
to il livello più basso, per non par-
lare delle - pessime - relazioni con
l’Europa. E poi il silenzio di «Ha-
mas». Tre anni fa, gli integralisti
palestinesi furono decisivi con le
loro azioni suicide e le ripetute
stragi di civili inerm, a decretare il
successo elettorale dell’emergen-
te Netanya-
hu, di «Bibi il
duro», l’uo-
mo che ga-
rantiva ad un
Paese impau-
rito che con
lui come pre-
mier «i terro-
risti di Arafat
avrebbero fi-
nito di agire
impune-
mente». Po-
vero «Bibi». Anche i «soldati di Al-
lah» sembrano averlo abbando-
nato,decretandouna«treguauni-
laterale» per il periodo delle ele-
zioni. E allora, ecco l’ultima «pro-
vocazione»: ordinare la chiusura
dell’«Orient House», quartier ge-
nerale, ufficioso, dell’Autorità na-
zionale palestinese a Gerusalem-
meEst.MaaNetanyahunonsem-
braandarglipiùbenenulla.L’ulti-
matum scadeva venerdì prossi-

mo. Ma un intervento dell’Alta
Corte di Giustizia israeliana ha di-
sinnescato la crisi, ordinando al
governo di non mettere in esecu-
zione le ordinanze di chiusura al-
menofinoal18maggio. Soloallo-
ra la magistratura convocherà le
parti per preparare una decisione
definitiva. Uno «schiaffo» per il
primo ministro. Che incassa con
dignità. Nessuna dichiarazione
infuocata,mabassoprofilo.«Quel
che laCortecidiràdi farenoi lo fa-
remo», afferma «a caldo» il pre-
mierperché, spiega,«primaditut-
tovieneilrispettodelloStatodidi-
ritto», finendo la funerea presa
d’atto con una nota diottimismo:
«Alla fine -assicura - laCortecida-
rà ragione». Sarà. Ma prima a non
«dare ragione» a Netanyahu pos-
sono essere le urne. E sì, perché
non solo i sondaggi, ma il senso
comune che si «respira» a Gerusa-
lemme come a Tel Aviv, Haifa, e
negli stessi insediamenti- rocca-
forte della destra ebraica, sembra
indicare «tempesta» per «Bibi». E
per ilsuopartito,ilLikud.Leprevi-
sioni sonoadirpocoscoraggianti:
una secca perdita del Likud, una
tenuta dei laburisti, un rafforza-
mento dello schieramento dicen-
trosinistra. Ed ora giunge anche
l’«autogol» dell’«Orient House».
Una partita che Netanyahu ha in-
teso giocare nonostante gli inviti
allaprudenzacheglieranostati ri-

volti da personalità di primo pia-
no del partito, a cominciare da
Ehud Olmert, sindaco uscente di
Gerusalemme, l’uomo su cui la
destra intende puntare in caso di
sconfittadelpremier.

L’arroganza non paga. Specie se
non è supportata dai fatti. E allora
ecco Netanyahurivolgersiallana-
zione e recitare il «mea culpa». Il
premier ammette di aver com-
messo diversi errori nei tre anni di
governo: traglialtri,quellodiaver
voluto aprire il «tunnel delle mo-
schee»aGerusalemmenel ‘96,de-
cisione che scatenò disordini re-
pressi con decine di morti. Con-
fessa di aver sbagliato, «Bibi». Ma
poi si riscopre «giocoliere», cer-
cando l’impossibile: tenere insie-
me i duri dei Territori con l’eletto-
rato di centro attratto dal nuovo
partito di Yitzhak Mordechai, l’ex
ministro della Difesa che, come
mezzo governo, ha abbandonato
l’«insopportabile» primo mini-
stro. «Vedrete, alla fine,vinceròdi
nuovo», dichiara Netanyahu ai
suoi sempre più perplessi fans.
Stringe centinaia di mani, sfodera
il sorriso dei giorni migliori. Ma la
paura cresce. Perché, sostiene
RonniMiloexsindacodiTelAviv-
uscito dal Likud in polemica con
Netanyahu e approdato al partito
di Mordechai e Lipkin-Shahak -
«Israele ha bisogno di uno statista
enondiunimbonitore».

L’INTERVISTA

Husseini: «È fallita una
provocazione elettorale»
Questa intervista telefonicahaco-
mesottofondo le gridadigioiadei
palestinesicheaffollanoilsuostu-
dio. Gli applausi interrompono a
più riprese le parole di Feisal Hus-
seini, direttore dell’«Orient Hou-
se» e leader storico dei palestinesi
di Gerusalemme Est. Sono passati
solo pochi minuti dalla decisione
della Corte Suprema israeliana
chehabloccatol’ordinedichiusu-
ra dell’«Orient House», emanato
dal primo ministro Benjamin Ne-
tanyahu.«Lacrisidiquestigiorni-
sottolinea Husseini - è stata artifi-
ciosa, provocata per motivipoliti-
cienoncertogiuridici».

Come valuta la decisione assunta
dallaCorteSupremaisraeliana?

«Non è la vittoria dei palestinesi,
ma del buon senso. Quel buon
senso che manca completamente
alpremierisraeliano».

MaNetanyahuhapreannunciato
unricorsourgente,facendosifor-
tedeldiritto».

«Netanyahu conosce solo un “di-
ritto”: quello del più forte. Ha cer-

cato la provocazione per riguada-
gnare il consenso nell’elettorato
ebraicooltranzista.Altrochedirit-
to! Dietro l’ordinedi chiusuradel-
l’”OrientHouse”c’èsolouncalco-
lo elettorale. Evidentemente, Ne-
tanyahu è proprio ridotto male se
è costretto a ricorrere a questi mi-
serevoliespedienti».

I collaboratori del premier accu-
sano i palestinesi e Lei in partico-
lare di aver assunto una posizio-
nedichiusura.

«L’ennesima falsità. Netanyahu
sa bene che in questi giorni abbia-
mo avanzato agli israeliani varie
possibilità di compromesso per
evitare la chiusura di tre uffici. Ma
le risposte che abbiamo ricevuto
sonosemprestatenegative.Lano-
stra speranzaèchegliavvenimen-
ti di questi giorni - e la decisione
della Corte Suprema - inducano
ora le autorità israeliane a riflette-
re, a capire che le relazioni fra le
parti non devono fondarsi sulla
prepotenzaesull’arbitrio».

La Corte ha bloccato l’ordinanza

dichiusurafinoadopoleelezioni
del 17 maggio. E forse, quel gior-
no, non avrete più Benjamin Ne-
tanyahucomeinterlocutore.

«Netanyahu ci ha provato in ogni
modoatirare inmezzoipalestine-
si in queste elezioni. Maha fallito.
Una cosa è certa: il suo governo
nuo vuole un accordo, cerca solo
di imporci il riconoscimentodella
propriasovranitàsull’interaGeru-
salemme.Certamente,nessunpa-
lestinese verserà lacrime nel caso
di una sconfitta di Netanyahu e
delladestra israeliana.Perchénes-
sun palestinese può dimenticare
che questo è il governo che ha ri-
lanciato la politica degli insedia-
mentiecheharifiutatodiapplica-
re accordi che pure aveva sotto-
scritto,comequellidiWyePlanta-
tion».

Gerusalemmecomecapitaleeter-
ne e indivisibile di Israele. Una
parola d’ordinefattapropriaan-
che dal candidato laburista,
EhudBarak.

«Nessuno può illudersi che i pale-
stinesi rinunceranno ai loro legit-
timi diritti su Gerusalemme Est.
Non vi potrà essere alcun accordo
definitivo con gli israeliani senza
aver risolto il problema dello sta-
tus di Gerusalemme. E questo di-
scorso non si modifica di una vir-
gola anche se al posto di Netanya-
hu,al tavolodelletrattative,siede-
ràEhudBarak». U.D.G.

■ LE SCUSE
DI BIBI
Il premier
si cosparge
il capo di cenere;
«In caso
di rielezione
mai più errori»

Impeachment, Primakov rischia il posto
«Eltsin vuole silurarlo», il Cremlino smentisce ma convoca il premier

India, omicidio Rajiv Gandhi
quattro le condanne a morte
■ LaCorteSupremaindianaharatificatosoltantoquattrodelle26con-

danneamorteemessedaltribunalediMadrasperl’assassiniodiRajiv
Gandhiavvenutoil21maggio1991.Diciannoveimputatisonostati
assolti,mentreadaltri treèstataridottalapenaall’ergastolo.Icon-
dannatipotrannochiedereunarevisionedellasentenzaentro30gior-
ni,mentreglialtrisarannorilasciati.RajivGandhi,exprimoministro
alloraall’opposizione,morìassiemeadaltre17personeinunattenta-
tosuicidacommessodaunadonnatamil,chesi fecesaltareinarianel-
lacittàmeridionaleindianadiSriperumbudur(statodelTamilNadù)
durantelacampagnaelettorale.Tuttigli imputati,tamildinazionalità
indianaodelloSriLanka,sonosimpatizzantiomembridell’esercitodi
LiberazionidelleTigriTamilEelam(Ltte), iseparatistitamildelloSri
Lanka.L’attentatofucompiutopervendettacontrol’invioditruppein-
dianeinappoggioallaguerracondottadalgovernodiColombocontroi
separatisti.Fraicondannatiamortevièancheunadonna, l’indiana
Nalini,unicasopravvissutadellasquadradiattentatoriformataper
uccidereGandhi.FragliassoltispiccanolamadreeunfratellodiNali-
ni.Dellasquadradiattentatorifacevaparteunfotografo,assoldato
perriprenderelascena.L’uomomorìnelloscoppio,malesuefotoper-
miserodi individuareisuoicomplici.Glialtridueattentatorisiuccise-
roassiemeadaltrecinquepersonenellacittàdiBangalore,mentreve-
nivanocircondatidagliuominidellasquadraspecialeistituitaperin-
dagaresull’assassiniodiRajiv.

Scozia e Galles
Blair in difficoltà
per varo governi

ROSSELLA RIPERT

Boris Eltsin prepara la vendetta.
Se Primakov non riuscirà a con-
vincere la Duma a maggioranza
comunistaadarchiviarel’impea-
chment, sarà punito dal vecchio
presidente. Tutto è pronto per la
destituzione dell’ex capo del
Kgb, al timone della nave russa
dai giorni drammatici del crack
finanziario. Per radio Eco di Mo-
sca il premier russo sarà licenzia-
to domani, alla vigilia dell’aper-
tura del dibattito parlamentare
sulla messa in stato d’accusa del
presidente. Il Cremlino smenti-
sce categoricamente ma stamat-
tina il premier è convocato negli
uffici del presidente. Il nome del
successore ci sarebbe già: alla Ca-
sa Bianca russa dovrebbe fare il
suo ingresso l’attuale ministro
dei trasporti,NikolaiAksenenko.
Sullastampailcambiodiguardia
è dato per scontato. Il Cremlino
non assisterà passivamente al-
l’avvio del processo voluto dai
comunisti di Ziuganov, dicono
gli analisti; se davvero Primakov
non vuole il pensionamento an-
ticipato del presidente, lo dovrà
dimostrare strappando la marcia
indietrodelPc.

Lesa maestà, è questo il terrore
di Eltsin. Di fatto la procedura
d’impeachment lunga e cavillo-
sa,(unavoltaapprovatadovràes-
sere esaminatadallaCortesupre-
maeCostituzionaleepassarepoi
alla Camera alta del parlamento
a cui spetta l’ultima parola sulla
destituzione) non costringerà il
presidentealledimissioni,anche
perché la Costituzione glioffre la
facoltà di bloccare l’iter in ogni
momento. Ma Eltsin teme di es-
sere dimezzato. Anche se votato
dalla solaDuma, l’impeachment
sarebbe per lui uno schiaffo bru-
ciante. La sua popolarità in Rus-
siaèalminimostorico,èscesaor-
mai al 2%. Una sconfessione pla-
teale del suo operato sarà per lui
un’ombra pesante da sopportare
in casa. Diventerebbe un maci-
gno in grado di annientarlo sulla

scena internazionale. Tanto più
che la missione del suo inviato
speciale Cernomyrdin è ancora
inalto maredopo lebombe Nato
sull’ambasciata cinese. Il succes-
so dei comunisti nella battaglia
dell’impeachment sarebbe un
duro colpo per la linea moderata
e filo occidentale voluta dal
Cremlino, potrebbe rimescolare
le carte diplomatiche a favore di
Belgrado. Primakov ha solo due
possibilità per salvarsi, dicono a
Mosca: mettere in guardia i de-
putati che se passerà l’impea-
chment lui è pronto a dimettersi
perlealtàversoilpresidente;con-
vincerliadaccettareilpianodiri-
gore che permetterà al Fmi di
sbloccareiprestiti.

L’ex capo del Kgb amatissimo
dairussiesempreintestaneison-
daggi,ancheieriharibaditodies-
sere contrario al processo contro
Eltsin: «Lo dico a nome mio e del
governo - ha detto categorica-

mente - la sua
destituzione
va contro la
stabilizzazio-
ne del paese».
Il gesto verso i
deputati il pre-
mier l’ha com-
pito davvero:
«Ci ha chiesto
di rinunciare
al voto previ-
sto dal 13 al 15
maggio», ha

detto il presidente comunista
della Duma, Ghennadi Sele-
zniov. Ma la risposta del parla-
mento russo non è affatto scon-
tata. Ziuganov non ha nessuna
intenzione di deporre l’unica ar-
ma con la quale può tenere sotto
assedio il presidente fino alle ele-
zioni del 2000. Tanto più orache
accarezza l’idea di poter inchio-
dare il vecchio presidente: i co-
munisti hanno strappato la pro-
cedura a voto palese e sperano
così di poter controllare i franchi
tiratori e superare loscoglio della
maggioranza dei due terzi alme-
nosuunodeicinquecapidiaccu-
sa: la guerra in Cecenia. Il partito

di Yavlinski, Yabloko, ha confer-
matochevoteràcontroEltsinper
aver scatenato l’offensiva contro
l’indipendenza di Groznij. Con
la sua pattuglia di 46 deputati,
l’obiettivo dei 300 voti più uno
necessari per far scattare il proce-
dimentoèpiùvicino.

Eltsin rischia davvero di finire
sul banco degli imputati almeno
per il conflitto ceceno. Le altre
quattro accuse, aver contribuito
alla dissoluzione dell’Urss nel
’91, aver bombardato il parla-
mento nel ‘93, aver distrutto il
complesso militare-industriale
ed aver pianificato il genocidio
delpopolorussoconl’avviodelle
riforme economiche choc, non
andranno molto al di là dei voti
comunisti e dei loro alleati. An-
che ieri il Cremlino ha ripetuto
che Eltsin è calmo, non intende
far slittare il procedimento anco-

raunavolta,anzièprontoapren-
dere «misure» per impedire di re-
stare ancora sospeso sotto la spa-
da di Damocle impugnata da
Ziuganov. Ma tutti sanno che
l’anziano presidente vuole sba-
razzarsidiquestoproblema,vuo-
le risolverlo inunmodoonell’al-
tro. «Non scioglierà la Duma»,
dicono osservatori politici a Mo-
sca.MapotrebbepunirelaDuma
cacciando il premier gradito ai
comunisti. La scontro tra i due
leader russi è alle stelle. L’aver ri-
messo in pista Cernomyrdin è
stata una sorta di dichiarazione
di guerra del Cremlino. A Mosca
c’èchigiuracheloscenariofinale
potrebbe essere un altro: Prima-
kov potrebbe spontaneamente
lasciare la poltrona. Al suo posto
potrebbe sedersi Viktor Cerno-
myrdin, il mediatore filo-ameri-
canoneiBalcani.
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LONDRA I laburisti del primo
ministro Tony Blair hanno
grosse difficoltà nel varo dei
governi locali per la Scozia e
il Galles, pur essendo emersi
come il partito di maggio-
ranza relativa alle «regiona-
li» del 6 maggio. In Scozia gli
uominidiBlair stannonego-
ziando con i liberal-demo-
cratici ma finora non hanno
trovato un’intesa sul pro-
gramma. In Galles il leader
laburista del principato,
Alun Michael, ha oggi esclu-
soun’alleanzaconinaziona-
listidelPlaidCyrmueindica-
to che con i suoi 28 deputati
(su un totale di 60) cercherà
di formare un monocolore di
minoranza. In Galles e Sco-
zia il risultato non è stato
netto e tranciante perché si
è votato con un sistema
proporzionale. Nel Regno
Unito le manovre, le fru-
strazioni, i grattacapi con-
nessi con la messa a punto
di governi di coalizione so-
no esperienze praticamen-
te sconosciute grazie ad
elezioni con il nominale
secco che in genere danno
una maggioranza assoluta
a laburisti o conservatori.
In Scozia i laburisti non so-
no finora riusciti a formare
un esecutivo soprattutto
perché i liberal-democrati-
ci chiedono l’abolizione
delle tasse universitarie, in-
trodotte l’anno scorso da
Blair che è bersaglio di duri
attacchi personali da parte
dei nazionalisti scozzesi
perché cercherebbe di pilo-
tare da Londra i negoziati
sulla coalizione.
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Ennio Remondino, Pietro Spataro, Bruno Vespa

Coordina:
Lorenzo del Boca, Presidente Fnsi

Presiede:
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L’INFORMAZIONE E LA GUERRA
INCONTRO PUBBLICO

ROMA, MERCOLEDÌ 12 MAGGIO, ORE 10.30 - 13.30
SALONE FNSI, CORSO VITTORIO EMANUELE 349

TUTTI IL 16 MAGGIO
ALLA MARCIA PERUGIA-ASSISI

■ CINQUE
ACCUSE
Domani
la decisione
della Duma
Il premier
chiede
di archiviare

Il presidente russo Boris Eltsin Zemlianichenko/Ap


